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   Art.  1  

  Finalità ed obiettivi generali  

    1.  La presente legge ha la fi nalità di introdurre un sistema 
di regolazione e di coordinamento della fi nanza pubblica 

del territorio della regione che, in armonia con i principi e 
con le norme in materia di federalismo fi scale e con il coin-
volgimento del sistema delle Autonomie locali, consenta di 
accrescere il livello di effi cienza e di fl essibilità dell’utiliz-
zo delle risorse fi nanziarie e di valorizzare le opportunità di 
investimenti strategici per il sostegno all’economia locale, 
per la tutela ambientale, per lo sviluppo della qualità delle 
condizioni sociali e culturali in Emilia-Romagna.  

  2.  La presente legge ha inoltre la fi nalità di ridefi nire il 
sistema di relazioni fi nanziarie che intercorrono tra Regio-
ne, Province e Comuni che, nel rispetto dei principi e delle 
norme dell’ordinamento statale in materia di federalismo 
fi scale, individui la Regione quale Ente di garanzia nei con-
fronti della Stato e del territorio in ordine al rispetto degli 
obiettivi programmatici di fi nanza pubblica regionale e lo-
cale.  

  3.  La presente legge ha altresì la fi nalità di riportare nell’am-
bito delle scelte politiche e programmatiche gli indirizzi 
espressi da ciascun Ente del territorio relativamente all’at-
tività di controllo e di monitoraggio esercitata per il rispetto 
delle norme e dei vincoli di fi nanza pubblica.  

     Art.  2  

  Oggetto  

    1.  Per il conseguimento delle fi nalità di cui all’articolo 1, 
la presente legge disciplina il patto di stabilità territoria-
le della Regione Emilia-Romagna garantendo il rispetto di 
un unico obiettivo programmatico regionale, introducen-
do modalità di compensazione sia di tipo orizzontale che 
di tipo verticale tra gli obiettivi programmatici degli Enti 
afferenti i diversi comparti, sulla base dei criteri generali 
stabiliti dalla Giunta regionale, previo parere del Consiglio 
delle Autonomie locali, nel rispetto delle regole e dei vin-
coli posti dal legislatore nazionale.   

  2.  La presente legge, inoltre, defi nisce gli obiettivi dei saldi 
ai fi ni del patto di stabilità territoriale in termini di compe-
tenza pura per le entrate e le spese fi nali e, limitatamente 
alla fase transitoria, saldi obiettivo di competenza mista sul-
la base di criteri coerenti a ricondurre a livelli fi siologici 
l’ammontare dei residui passivi per spese di investimento.   

  3.  Per il conseguimento delle fi nalità di cui all’articolo 1, 
la presente legge detta altresì una specifi ca disciplina per 
il coordinamento del livello d’indebitamento del territorio 
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diretta a tutti gli Enti locali della regione, compresi i Co-
muni con popolazione non superiore ai cinquemila abitanti.  

     Art.  3  

  Funzioni della Regione  

    1.  La Regione si pone quale Ente di coordinamento e di 
garanzia, nei rapporti con lo Stato, ai fi ni dell’applicazione, 
anche per gli Enti locali del proprio territorio, delle rego-
le inerenti il patto di stabilità territoriale e per il rispetto 
dell’obiettivo unico territoriale, complessivamente deter-
minato, in applicazione della normativa nazionale per gli 
Enti della regione.  

  2.  L’obiettivo unico territoriale di cui al comma 1, è costi-
tuito dalla sommatoria degli obiettivi dei singoli Comuni 
e delle singole Province del territorio emiliano-romagnolo 
che concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica ai sensi dell’articolo 77-bis, comma 1, del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per 
lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la competitività, 
la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazio-
ne tributaria), convertito con modifi cazioni dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, nonché dall’obiettivo determinato per 
la Regione Emilia-Romagna, ai sensi dell’articolo 77-ter.   

  3.  La Regione defi nisce le regole applicative del patto di 
stabilità territoriale per Comuni e Province con riguardo al-
le differenti situazioni fi nanziarie ed economiche presenti 
nel territorio.   

  4.  Il patto di stabilità territoriale della Regione Emilia-
Romagna prevede, a garanzia della tenuta complessiva dei 
conti pubblici e degli impegni istituzionali assunti, un si-
stema premiale e sanzionatorio e le procedure necessarie 
per effettuare un costante monitoraggio dei fl ussi fi nanziari.  

     Art.  4  

  Enti destinatari  

    1.  Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 11, la presente 
legge si applica alle Province e ai Comuni con popolazio-
ne superiore ai cinquemila abitanti, che concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica ai sensi 
dell’articolo 77-bis, comma 1, del decreto legge n. 112 del 
2008, convertito con modifi cazioni dalla legge n. 133 del 
2008.   

  2.  Ai fi ni della presente legge, la popolazione è calcolata nel 
rispetto dei criteri stabiliti dalle norme nazionali che rego-
lano il patto di stabilità interno per i Comuni e le Province.   

  3.  Le disposizioni della presente legge non si applicano agli 
Enti locali commissariati ai sensi dell’articolo 143 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali).  

     Art.  5  

  Principio della competenza pura  

    1.  Per ricondurre l’attività di indirizzo e di controllo, fi na-

lizzata al rispetto dell’obiettivo del patto di stabilità interno, 
nell’ambito delle scelte politiche e programmatiche espres-
se da ciascun Ente locale, la Regione garantisce il rispetto 
dell’obiettivo unico territoriale, di cui all’articolo 3, comma 
2, attraverso un sistema di regole incentrate sul controllo 
delle grandezze fi nanziarie, proprie della competenza, del 
bilancio e della gestione fi nanziaria.   

  2.  Nell’ambito dell’obiettivo unico territoriale, la Regione 
quantifi ca, per ogni Comune e Provincia di cui all’articolo 4, 
obiettivi espressi in termini di competenza. I singoli obiet-
tivi fi nanziari sono calcolati sulla base di criteri e parametri 
volti a garantire il conseguimento di un saldo fi nanziario 
obiettivo di competenza annuale tendenzialmente positivo, 
nonché un livello massimo di indebitamento quantifi cato 
in relazione agli obiettivi di fi nanza pubblica e correlato 
all’importo complessivo della restituzione di quote di ca-
pitali per prestiti.   

  3.  Il saldo fi nanziario di cui al comma 2 è costituito dalla 
differenza tra le entrate e le spese fi nali al netto delle riscos-
sioni e concessioni di crediti ed è stabilito in relazione al 
livello del debito pro-capite rilevato in ciascun Ente loca-
le, rapportato alla media regionale, e in relazione all’entità 
della restituzione annua della quota di capitale per presti-
ti in essere.   

  4.  Entro il mese di ottobre di ogni anno, la Giunta regiona-
le, acquisito il parere del Consiglio delle Autonomie locali 
e sentita la competente Commissione assembleare, stabi-
lisce per il successivo triennio di riferimento, i criteri e i 
parametri per la quantifi cazione degli obiettivi di compe-
tenza. A tal fi ne, la Regione richiede preventivamente le 
informazioni necessarie ai Comuni e alle Province destina-
tarie della presente legge con le modalità e le forme previste 
dall’articolo 12.   

  5.  La Giunta regionale, in sede di approvazione della de-
liberazione di cui al comma 4, può ricomprendere nella 
quantifi cazione del saldo fi nanziario di cui al comma 2 
anche il risultato di amministrazione o parte di esso, speci-
fi cando in tal caso quali componenti dell’avanzo debbono 
essere computati ai fi ni della quantifi cazione dell’obietti-
vo di competenza.  

     Art.  6  

  Rimodulazione dell’obiettivo di competenza pura  

    1.  Fermo restando il rispetto dell’obiettivo unico del patto 
di stabilità territoriale, la Giunta regionale può, con propria 
deliberazione, sentita la competente Commissione assem-
bleare, ridefi nire l’obiettivo di competenza quantifi cato per 
il singolo ente locale ai sensi dell’articolo 5, al fi ne di:   

  a) consentire la realizzazione di interventi di investimento 
coerenti con la programmazione regionale ed, in partico-
lare, per sostenere e garantire la realizzazione di opere e 
altri interventi di investimento di rilevanza strategica per 
l’economia locale e territoriale, la tutela ambientale e del 
territorio, la mobilità, l’istruzione, la qualità delle condizio-
ni abitative, sociali e culturali della regione;   
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  b) effettuare le compensazioni fi nanziarie tra gli obiettivi 
assegnati agli Enti locali.   

  2.  Ai fi ni di cui al comma 1, lettera a), la Giunta regionale 
può autorizzare, entro il 30 settembre dell’anno di riferi-
mento, i Comuni e le Province ad escludere dal saldo del 
patto di stabilità territoriale assegnato ai sensi dell’articolo 
5 i correlati impegni di spesa assunti ai sensi dell’articolo 
183 del decreto legislativo n. 267 del 2000. Contestual-
mente, la Giunta procede alla rideterminazione del proprio 
obiettivo programmatico per un ammontare pari all’entità 
complessiva degli importi autorizzati.  

     Art.  7  

  Compensazioni degli obiettivi di competenza pura  

    1.  I Comuni e le Province che prevedono di conseguire 
nell’anno di riferimento un differenziale positivo rispetto 
all’obiettivo di competenza assegnato ai sensi dell’articolo 
5, comunicano alla Regione, entro il 30 settembre di ciascun 
anno, l’entità dei minori impegni da assumere nell’eserci-
zio di riferimento.   

  2.  I Comuni e le Province, per i quali si manifesta nel cor-
so di un esercizio fi nanziario la necessità o l’opportunità di 
assumere impegni di spesa, per interventi di spesa destinati 
ad investimenti, tali da non consentire il rispetto dell’obiet-
tivo assegnato, possono comunicare alla Regione l’entità 
dei relativi fabbisogni entro il 30 settembre richiedendo la 
ridefi nizione del proprio obiettivo ai sensi del comma 3.   

  3.  La Giunta regionale, entro il 31 ottobre, ridistribuisce 
l’importo determinato dalla sommatoria dei differenziali 
comunicati ai sensi del comma 1, compensando prioritaria-
mente le richieste di fabbisogni, o parte di queste, espresse 
ai sensi del comma 2. Qualora l’entità delle richieste superi 
l’ammontare delle disponibilità, la Giunta provvede alla di-
stribuzione secondo il principio di proporzionalità e quello 
di adeguatezza fi nanziaria rispetto agli interventi. La Giun-
ta regionale modifi ca i saldi fi nanziari dei Comuni e delle 
Province interessati da movimenti fi nanziari compensativi 
entro il limite delle disponibilità acquisite.   

  4.  In qualità di garante del rispetto dell’obiettivo unico ter-
ritoriale, la Giunta regionale, in relazione alle opportunità 
fi nanziarie relative alla gestione del proprio patto di stabi-
lità, può riconoscere il fabbisogno o assorbire l’eccedenza 
derivante da eventuali differenze tra offerte e domande di 
cui ai commi 1 e 2, rimodulando conseguentemente il pro-
prio obiettivo programmatico.  

     Art.  8  

  Misure per la riduzione del debito  

    1.  Quale misura di sostegno all’investimento pubblico, la 
Giunta regionale è autorizzata, nei limiti dello stanziamento 
di spesa iscritto nel bilancio di previsione, così come fi nan-
ziato con legge fi nanziaria regionale di cui all’articolo 40 
della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamen-
to contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione 

della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, 
n. 4) ad adottare misure per favorire l’estinzione anticipata 
di mutui e prestiti a carico dei bilanci dei Comuni e delle 
Province mediante l’erogazione di un contributo da parte 
della Regione a copertura degli indennizzi correlati alle ope-
razioni di estinzione anticipata del debito contratto.   

  2.  La Giunta regionale, con propria deliberazione, acquisi-
to il parere del Consiglio delle Autonomie locali, defi nisce 
i criteri e i parametri per il riconoscimento del contributo e 
le modalità procedurali in relazione a specifi che situazioni 
fi nanziarie degli Enti locali, ad eventi o situazioni gestio-
nali aventi carattere di eccezionalità, alla programmazione 
regionale, al livello del debito di ciascun Comune e Pro-
vincia della Regione.  

     Art.  9  

  Rispetto dell’obiettivo determinato 
dalla normativa statale  

    1.  Per garantire il rispetto dell’obiettivo unico territoriale di 
cui all’articolo 3, comma 2, che per i Comuni e le Province 
è defi nito dalla normativa statale in base al principio della 
competenza mista, ai sensi dell’articolo 77-bis del decreto-
legge n. 112 del 2008, convertito con modifi cazioni dalla 
legge n. 133 del 2008, e fi no al superamento delle proble-
matiche determinate dalle gestioni dei fl ussi di cassa degli 
anni precedenti il 2011 relative, in particolare, all’accumu-
lazione dei residui passivi in conto capitale, ogni Ente locale 
di cui all’articolo 4 è tenuto al rispetto di un saldo obiettivo 
calcolato utilizzando il principio della competenza mista.   

  2.  Al fi ne di tendere progressivamente ad un equilibrio e ad 
una sostanziale convergenza tra l’obiettivo calcolato con il 
sistema della competenza pura di cui all’articolo 5 e l’obiet-
tivo di competenza mista, la Giunta regionale quantifi ca il 
saldo obiettivo di competenza mista da assegnare a ciascun 
Comune e a ciascuna Provincia assumendo, come criteri di 
riferimento per la determinazione, il rimborso della quo-
ta capitale sui prestiti in essere, come previsto all’articolo 
5, la popolazione residente, il livello del debito e la consi-
stenza dei residui passivi riferiti alle spese in conto capitale 
escluse le concessioni di crediti.   

  3.  La Giunta regionale, con la deliberazione di cui all’ar-
ticolo 5, defi nisce annualmente entro il mese di ottobre i 
criteri applicativi per la quantifi cazione dei singoli saldi 
obiettivi di competenza mista per ogni Ente locale in coe-
renza con i criteri di cui al comma 2.   

  4.  In via transitoria, per gli anni 2011 e 2012 e comunque 
fi no al realizzarsi del processo di attuazione del federali-
smo fi scale di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega 
al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione), la Giunta regionale 
introduce misure correttive di rimodulazione dei saldi obiet-
tivi calcolati in applicazione del comma 2 per compensare 
integralmente eventuali peggioramenti rispetto agli obiet-
tivi defi niti dalla normativa statale.  
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     Art.  10  

  Rimodulazione dell’obiettivo determinato
 dalla normativa statale  

    1.  L’obiettivo di competenza mista di cui all’articolo 9, 
assegnato a ciascun Ente locale, può essere oggetto di ri-
modulazione nei seguenti casi:   

  a) per consentire compensazioni tra gli obiettivi di compe-
tenza mista assegnati ai diversi Enti locali;  

  b) per il pagamento degli interventi di cui all’articolo 6, 
comma 1, lettera a);   

  c) per favorire il pagamento dei residui passivi, relativi a 
spese in conto capitale escluse le concessioni di crediti.   

  2.  Ai fi ni del comma 1, lettera a), i Comuni e le Province 
che prevedono di conseguire, nel corso di un esercizio fi -
nanziario, un differenziale positivo rispetto all’obiettivo di 
competenza mista assegnato ai sensi dell’articolo 9, comu-
nicano tempestivamente e comunque entro il 15 novembre 
di ciascun anno alla Regione l’entità del differenziale. La 
sommatoria dei differenziali comunicati dagli Enti locali 
costituisce una disponibilità per gli Enti del sistema ter-
ritoriale regionale da impiegare per interventi di spesa da 
realizzarsi nell’esercizio fi nanziario.   

  3.  I Comuni e le Province, per i quali si manifesta nel corso 
di un esercizio fi nanziario la necessità di superare il limi-
te dell’obiettivo espresso in termini di competenza mista, 
assegnato ai sensi dell’articolo 9, possono comunicare al-
la Regione l’entità di tali fabbisogni entro il 15 novembre.   

  4.  La Giunta regionale provvede con propria deliberazione, 
entro il 25 novembre, a ridistribuire l’importo determina-
to dalla sommatoria dei differenziali comunicati ai sensi 
del comma 2 compensando prioritariamente le richieste di 
fabbisogni, o parte di queste, espresse dai Comuni e dalle 
Province ai sensi del comma 3 per il pagamento di resi-
dui passivi a fronte di impegni regolarmente assunti negli 
esercizi precedenti per spese in conto capitale, escluse le 
concessioni di crediti. Contestualmente la Giunta regionale 
provvede a modifi care i saldi fi nanziari dei Comuni e delle 
Province interessati da movimenti fi nanziari compensativi 
entro il limite delle disponibilità acquisite.   

  5.  Ulteriori disponibilità positive rispetto all’ammontare 
dell’obiettivo unico territoriale di cui all’articolo 3, comma 
2, formatesi dalle gestioni fi nanziarie dei Comuni e delle 
Province debbono comunque essere comunicate alla Regio-
ne e da quest’ultima possono essere impiegate, fi no al 31 
dicembre di ciascun anno, rimodulando il proprio obietti-
vo programmatico. Differenziali di saldi fi nanziari positivi 
rispetto all’obiettivo di competenza mista assegnato, di enti-
tà signifi cativa, non comunicati alla Regione, costituiscono 
una sottrazione di risorse al sistema territoriale e come ta-
li determinano la non applicabilità, per l’anno successivo, 
dei benefi ci derivanti dalle fattispecie di cui agli articoli 
6, 7, 8 e 10 così come previsto dall’articolo 13, comma 4.   

  6.  Ai fi ni del comma 1, lettera b), la Giunta regionale, per 
consentire il pagamento di impegni per spese in conto capi-

tale, escluse le concessioni di crediti, assunti in relazione a 
specifi che autorizzazioni di superamento del saldo di com-
petenza pura di cui all’articolo 6, comma 1, lettera a), può 
rimodulare l’obiettivo di competenza mista, secondo un 
profi lo temporale concordato con l’Ente interessato, ridu-
cendo contestualmente il proprio obiettivo programmatico.   

  7.  Ai fi ni del comma 1, lettera c), per accelerare lo smalti-
mento dei residui passivi relativi a spese in conto capitale, 
escluse le concessioni di crediti, derivanti dalla gestione fi -
nanziaria degli anni precedenti il 2011, la Giunta regionale 
può autorizzare i Comuni e le Province ad eseguire i rela-
tivi pagamenti, rimodulando gli obiettivi loro assegnati con 
deliberazione da adottarsi entro il 10 dicembre di ciascun 
anno, riducendo contestualmente, per il rispetto dell’obiet-
tivo unico territoriale, il proprio obiettivo programmatico. 
Gli Enti locali di cui all’articolo 4 dichiarano di essere in 
grado di effettuare i maggiori pagamenti nei limiti delle 
disponibilità di cassa e senza il ricorso ad anticipazioni 
e comunicano alla Giunta regionale entro il 30 novembre 
l’entità dei pagamenti che possono essere effettuati nel cor-
so di ciascun anno.  

     Art.  11  

  Disposizioni per i Comuni 
con popolazione non superiore ai 5.000 abitanti  

    1.  I criteri ed i parametri applicativi per regolare l’entità di 
ricorso all’indebitamento, stabiliti dalle deliberazioni della 
Giunta regionale con il provvedimento di cui all’articolo 5, 
comma 2, si applicano anche ai Comuni con popolazione 
non superiore ai cinquemila abitanti.   

  2.  Si applicano altresì, ai Comuni con popolazione non su-
periore ai cinquemila abitanti, le norme di cui all’articolo 8 
relative a misure per la riduzione del debito.   

  3.  Ai fi ni del comma 1 e 2, i Comuni di cui al presente ar-
ticolo sono tenuti al rispetto degli obblighi di informazione 
alla Regione, disciplinati dall’articolo 12. Il mancato rispet-
to di tali disposizioni comporta l’applicazione delle sanzioni 
previste all’articolo 13, comma 10.  

     Art.  12  

  Monitoraggi e certifi cazioni  

    1.  Per il monitoraggio delle grandezze fi nanziarie rilevanti 
ai fi ni del rispetto dell’obiettivo unico territoriale, i Comuni 
e le Province di cui all’articolo 4 trasmettono, nei termini 
indicati dalla presente legge e con le modalità procedura-
li defi niti dalla Giunta regionale, alla direzione generale 
regionale competente in materia di fi nanze e bilancio le in-
formazioni dettagliate utilizzando il sistema informativo e 
di comunicazione web al tal fi ne predisposto.   

  2.  Sono altresì tenuti all’osservanza dell’obbligo di co-
municazione e trasmissione dati, con le modalità indicate 
al comma 1, i Comuni con popolazione non superiore ai 
cinquemila abitanti limitatamente alle informazioni neces-
sarie per garantire il monitoraggio del livello del debito, ai 
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sensi dell’articolo 11.   

  3.  Entro il termine perentorio del 15 marzo di ciascun anno, 
ogni Ente locale di cui all’articolo 4 trasmette alla direzio-
ne generale regionale competente in materia di fi nanze e 
bilancio una certifi cazione relativa al saldo fi nanziario in 
termini di competenza pura e del saldo fi nanziario in termi-
ni di competenza mista conseguiti nel corso dell’esercizio, 
sottoscritta dal legale rappresentate e dal responsabile del 
servizio fi nanziario, secondo un prospetto e con le modalità 
defi nite con deliberazione della Giunta regionale. Even-
tuali variazioni dei dati debbono essere comunicate entro 
un mese dalla data ultima prevista per l’approvazione del 
rendiconto della gestione.   

  4.  La Giunta regionale, per favorire il più ampio scambio 
informativo con il territorio, impiega le tecnologie neces-
sarie per garantire ai Comuni e alle Province l’acquisizione 
delle informazioni in tempo reale relativamente all’anda-
mento delle diverse fasi dei processi di spesa gestiti dalla 
Regione aventi come benefi ciari gli stessi enti locali.  

     Art.  13  

  Sanzioni ed incentivi  

    1.  In caso di mancato rispetto dell’obiettivo di competenza 
pura assegnato a Comuni e Province ai sensi dell’articolo 
5, eventualmente rimodulato in applicazione degli articoli 
6 e 7 o di mancato rispetto dell’obiettivo determinato dal-
la normativa statale così come disciplinato dall’articolo 9 
ed eventualmente rimodulato in applicazione dell’articolo 
10, l’ammontare della differenza tra saldo programmatico 
e saldo effettivo è portata a correzione dei rispettivi saldi 
obiettivo da conseguire nell’anno successivo.   

  2.  L’esecuzione dei pagamenti a qualsiasi titolo disposti dal-
la Regione a favore del singolo Ente locale è sospesa, per 
un importo corrispondente al differenziale di cui al comma 
1, fi no alla dimostrazione del conseguimento dell’obiettivo 
nell’anno successivo.   

  3.  Ai Comuni e alle Province che non rispettano gli obiettivi 
del patto di stabilità territoriale non si applicano i benefi ci 
derivanti dagli articoli 6, 7, 8 e 10.  

  4.  Ai Comuni e alle Province, che pur rispettando l’obiet-
tivo programmatico di competenza non comunicano alla 
Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 9, i differenziali posi-
tivi che si prevedono di conseguire, non possono applicarsi, 
nell’anno successivo, i benefi ci derivanti dalle norme di cui 
agli articoli 6, 7, 8 e 10 qualora tale differenziale sia di en-
tità signifi cativa e comunque superiore al limite a tal fi ne 
determinato con la deliberazione della Giunta regionale di 
cui all’articolo 5, comma 2.   

  5.  La sospensione dei pagamenti di cui al comma 2 si ap-
plica, senza limiti di importo, nei seguenti casi:   

  a) mancata trasmissione alla Giunta regionale della certifi -
cazione di cui all’articolo 12, comma 3;   

  b) mancato inoltro delle informazioni necessarie per l’effet-
tuazione dei monitoraggi di cui all’articolo 12, commi 1 e 2;   

  c) comunicazioni gravemente discordanti rispetto ai risultati 
attestati dal rendiconto della gestione dell’anno di riferi-
mento.   

  6.  Qualora un Comune o una Provincia, per una o più an-
nualità, non rispetti l’obiettivo assegnato di competenza 
mista, creando pregiudizio al rispetto dell’obiettivo unico 
territoriale di cui all’articolo 3, comma 2, o violi gli obblighi 
di certifi cazione o quelli di comunicazione cui all’articolo 
12, la Regione, acquisito il parere del Consiglio delle Au-
tonomie locali, ne dà comunicazione entro 5 giorni allo 
Stato ai fi ni delle sanzioni previste dalla normativa stata-
le in vigore.   

  7.  Il rispetto degli obiettivi assegnati di competenza pura 
e di competenza mista, l’osservanza delle norme che re-
golano la trasmissione delle informazioni tra territorio e 
Regione, la comunicazione della sussistenza di eventuali 
disponibilità per interventi compensatori ai sensi dell’ar-
ticolo 9, rispondono all’impegno di leale collaborazione 
interistituzionale e come tale sono incentivati mediante il 
riconoscimento di titoli di priorità nell’applicazione delle 
norme di cui agli articoli 6, 7, 8 e 10.   

  8.  Ai Comuni e alle Province il cui obiettivo di competen-
za pura, per effetto delle compensazioni di cui all’articolo 
6, comma 1, lettera b), è modifi cato dalla Giunta regionale 
in senso peggiorativo è riconosciuto, nell’anno successivo, 
in fase di determinazione del saldo obiettivo di competenza 
di cui all’articolo 5, un miglioramento del saldo di importo 
pari alla quota ceduta a favore del sistema territoriale re-
gionale. Parallelamente, ai Comuni e alle Province il cui 
obiettivo di competenza pura è modifi cato in senso miglio-
rativo per effetto delle compensazioni, nell’anno successivo 
è riconosciuto un saldo obiettivo peggiorato per un impor-
to pari alla quota ricevuta dal sistema territoriale regionale.   

  9.  Ai Comuni e alle Province il cui obiettivo di competen-
za mista, per effetto delle compensazioni di cui all’articolo 
10, comma 1, lettera a), è modifi cato dalla Giunta regionale 
in senso peggiorativo è riconosciuto, nell’anno successivo 
in fase di determinazione del saldo obiettivo di competenza 
mista cui all’articolo 9, un incremento positivo del saldo di 
importo pari alla quota ceduta a favore del sistema territo-
riale regionale. Parallelamente, ai Comuni e alle Province 
il cui obiettivo di competenza mista è modifi cato in sen-
so migliorativo per effetto delle compensazioni, nell’anno 
successivo è riconosciuto un saldo obiettivo peggiorato per 
un importo pari alla quota ricevuta dal sistema territoria-
le regionale.   

  10.  La sospensione dei pagamenti a qualsiasi titolo, di cui 
al comma 2, si applica anche ai Comuni con popolazione 
non superiore ai cinquemila abitanti in caso di mancato ri-
spetto delle norme sul controllo dell’indebitamento di cui 
all’articolo 6. Si applica altresì la sanzione prevista dal com-
ma 5 in caso di mancata comunicazione delle informazioni 
richieste dalla Giunta regionale o in caso di comunicazioni 
gravemente discordanti rispetto ai dati desunti dal rendi-
conto della gestione.  
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     Art.  14  

  Rendicontazione al Consiglio delle Autonomie locali  

    1.  La Giunta regionale annualmente trasmette al Consiglio 
delle Autonomie locali una relazione sull’applicazione del 
patto di stabilità territoriale contenente:   

  a) le necessarie evidenziazioni riferite ai singoli Enti locali;   

  b) la determinazione dei risultati complessivamente conse-
guiti rispetto all’obiettivo unico territoriale;   

  c) l’analisi degli eventuali elementi di criticità.   

  2.  La Giunta regionale trasmette, altresì, entro 10 giorni 
dalla data di adozione le deliberazioni assunte per l’appli-
cazione delle norme riferite al patto di stabilità territoriale, 
comprese quelle per le quali la presente legge non prevede 
l’acquisizione del parere preventivo espresso dallo stesso 
Consiglio.  

     Art.  15  

  Rapporti con il Ministero dell’Economia e delle Finanze  

    1.  La Regione quantifi ca l’obiettivo unico territoriale, sulla 
base della comunicazione annuale del Ministero dell’Econo-
mia e delle Finanze, dipartimento della ragioneria generale 
dello Stato, di cui all’articolo 77-ter, comma 11, del decre-
to-legge n. 112 del 2008, convertito con modifi cazioni dalla 
legge n. 133 del 2008, e defi nisce la sua articolazione ana-
litica per Ente e per comparto.   

  2.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al pat-
to di stabilità interno e per fornire gli elementi informativi 
utili per il coordinamento della fi nanza pubblica, la Regio-
ne trasmette al Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
dipartimento della ragioneria generale dello Stato, le infor-
mazioni riguardanti la gestione di competenza e di cassa 
del complesso degli Enti del territorio emiliano-romagno-
lo tenuti all’osservanza delle norme del patto di stabilità 
interno ai sensi degli articoli 77-bis e 77-ter del decreto-
legge n. 112, convertito con modifi cazioni dalla legge n. 
133 del 2008.   

  3.  La Regione trasmette, entro il 31 marzo dell’anno suc-
cessivo a quello di riferimento, al Ministero dell’Economia 
e delle Finanze, dipartimento della ragioneria generale del-
lo Stato, una certifi cazione, sottoscritta dal rappresentante 
legale dell’Ente e dal direttore generale alle fi nanze e bilan-
cio nella quale sono riportati gli elementi necessari per la 
verifi ca del rispetto dell’obiettivo unico territoriale.   

  4.  Le modalità, i tempi e i contenuti delle attività di mo-
nitoraggio e di certifi cazione dovute dalla Regione sono 
defi niti nel rispetto delle indicazioni fornite dal Ministero 

dell’Economia e delle Finanze, dipartimento della ragione-
ria generale dello Stato.  

     Art.  16  

  Commissione tecnica interistituzionale 
per l’applicazione del patto di stabilità territoriale  

    1.  E’ istituita una commissione tecnica interistituzionale 
per l’applicazione del patto di stabilità territoriale, presie-
duta dal direttore generale regionale competente in materia 
di fi nanza e bilancio e composta altresì da:   

  a) quattro esperti designati dalla Giunta regionale, di cui 
tre in materie economico-fi nanziarie e uno in materie giu-
ridiche;   

  b) sei esperti in materia di fi nanza locale e gestione dei 
bilanci pubblici designati dal Consiglio delle Autonomie 
locali.   

  2.  La commissione è nominata dal Presidente della Giun-
ta regionale e dura in carica tre anni.  

  3.  La commissione formula proposte tecniche in ordine alla 
defi nizione dei parametri e delle modalità di gestione del-
le risorse disponibili, nei casi espressamente previsti dalla 
presente legge. In particolare, la commissione formula pro-
poste tecniche preventive alla Giunta regionale in relazione 
alle deliberazioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 10, comma 
1, lettere a) e c), e 12.   

  4.  La commissione viene convocata dal presidente almeno 
3 giorni prima della data fi ssata per la seduta, anche me-
diante il ricorso a strumenti di comunicazione elettronica 
e decide a maggioranza dei presenti. In assenza del diret-
tore generale regionale competente in materia di fi nanza, 
la commissione è presieduta da un suo delegato scelto fra i 
componenti di cui alla lettera a) del comma 1.   

  5.  L’istituzione e il funzionamento della commissione, di 
cui al presente articolo, non comportano alcun onere fi nan-
ziario a carico del bilancio della Regione.   

  6.  Entro 20 giorni dall’entrata in vigore della presente leg-
ge, il Consiglio delle Autonomie locali designa i componenti 
per la commissione. Decorso tale termine, la commissione 
può comunque essere nominata e decide con i componen-
ti in carica, fi no alla sua integrazione.  

       La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione.      

   È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e far-
la osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.   

  Bologna, 23 dicembre 2010  VASCO ERRANI      
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        LAVORI PREPARATORI  

    Progetto di legge, d’iniziativa della Giunta regionale: deliberazione n. 1705 del 15 
novembre 2010; oggetto assembleare n. 749 (IX legislatura);   

  - pubblicato nel Supplemento Speciale del BURERT n. 42 in data 15 novembre 2010;   

  - assegnato alla I Commissione assembleare permanente “Bilancio Affari genera-
li ed Istituzionali”.  

  Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 4/2010 del 30 novembre 
2010, con relazione scritta del consigliere di maggioranza Luciano Vecchi e relazio-
ne scritta del consigliere di minoranza Marco Lombardi, nominati dalla Commissione 
in data 24 novembre 2010;   

  - approvato dall’Assemblea Legislativa nella seduta antimeridiana del 20 dicembre 
2010, atto n. 7/2010.  

          AVVERTENZA  - Il testo viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dal Servizio Affari legislativi e Qualità dei processi norma-
tivi al solo scopo di facilitarne la lettura. ( Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del 17 settembre 1985 )   

  NOTE  

     Nota all’art. 3   

  Comma 2  

   1)  Il testo dell’articolo 77-bis, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, che 
concerne  Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tribu-
taria , convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è il seguente:  

  «Art. 77-bis  -  Patto di stabilità interno per gli enti locali  

  1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, le province e i comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiet-
tivi di fi nanza pubblica per il triennio 2009-2011 con il rispetto delle disposizioni di 
cui ai commi da 2 a 31, che costituiscono principi fondamentali di coordinamento 
della fi nanza pubblica ai sensi degli articoli 117 ,  terzo comma, e 119, secondo com-
ma, della Costituzione ».  

   2)  Il testo dell’articolo 77-ter del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, che con-
cerne  Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tribu-
taria , convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è il seguente:  

  «Art. 77-ter  - Patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome  

  1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano concorrono alla realizzazione degli obiettivi di 
fi nanza pubblica per il triennio 2009-2011 con il rispetto delle disposizioni di cui ai 
commi da 2 a 19, che costituiscono principi fondamentali del coordinamento della 
fi nanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, 
della Costituzione.  

  2. Continua ad applicarsi la sperimentazione sui saldi di cui all’ articolo 1, comma 
656, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

  3. In attesa dei risultati della sperimentazione di cui al comma 2, per gli anni 
2009-2011, il complesso delle spese fi nali di ciascuna regione a statuto ordinario, 
determinato ai sensi del comma 4, non può essere superiore, per l’anno 2009, al 
corrispondente complesso di spese fi nali determinate sulla base dell’obiettivo pro-
grammatico per l’anno 2008 diminuito dello 0,6 per cento, e per gli anni 2010 e 2011, 
non può essere rispettivamente superiore al complesso delle corrispondenti spese 
fi nali dell’anno precedente, calcolato assumendo il pieno rispetto del patto di stabi-
lità interno, aumentato dell’1,0 per cento per l’anno 2010 e diminuito dello 0,9 per 
cento per l’anno 2011. L’obiettivo programmatico per l’anno 2008 è quello risultante 
dall’applicazione dell’ articolo 1, comma 657, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

  4. Il complesso delle spese fi nali è determinato dalla somma delle spese correnti ed 
in conto capitale, al netto delle:  

  a) spese per la sanità, cui si applica la specifi ca disciplina di settore;  

  b) spese per la concessione di crediti.  

  5. Le spese fi nali sono determinate sia in termini di competenza sia in termini di cassa.  

  5-bis. A decorrere dall’anno 2008, le spese in conto capitale per interventi cofi nanziati 
correlati ai fi nanziamenti dell’Unione europea, con esclusione delle quote di fi nan-
ziamento statale e regionale, non sono computate nella base di calcolo e nei risultati 
del patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome.  

  5-ter. Nei casi in cui l’Unione europea riconosca importi inferiori a quelli considerati 
ai fi ni dell’applicazione di quanto previsto dal comma 5-bis, l’importo corrispondente 
alle spese non riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno rela-
tivo all’anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comunicazione 
sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere conseguito anche 
nell’anno successivo.  

  5-quater. Le regioni, cui si applicano limiti alla spesa, possono ridefi nire il proprio 
obiettivo di cassa attraverso una corrispondente riduzione dell’obiettivo degli impegni 
di parte correnti e relativi agli interessi passivi e oneri fi nanziari diversi, alla spesa di 
personale, alla produzione di servizi in economia e all’acquisizione di servizi e for-
niture, calcolata con riferimento agli impegni correnti dell’ultimo esercizio in cui la 
regione ha rispettato il patto. Entro il 30 giugno le regioni comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
l’obiettivo programmatico di cassa rideterminato, l’obiettivo programmatico di com-
petenza relativo alle spese compensate e l’obiettivo programmatico di competenza 

relativo alle spese non compensate, unitamente agli elementi informativi necessari 
a verifi care le modalità di calcolo degli obiettivi. Con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono defi nite le modalità 
per il monitoraggio e la certifi cazione di cui ai commi 12 e 13.  

  6. Per gli esercizi 2009, 2010 e 2011, le regioni a statuto speciale e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 dicembre di ciascun anno 
precedente, con il Ministro dell’economia e delle fi nanze il livello complessivo del-
le spese correnti e in conto capitale, nonché dei relativi pagamenti, in coerenza con 
gli obiettivi di fi nanza pubblica per il periodo 2009-2011; a tale fi ne, entro il 31 ot-
tobre di ciascun anno precedente, il presidente dell’ente trasmette la proposta di 
accordo al Ministro dell’economia e delle fi nanze. In caso di mancato accordo si 
applicano le disposizioni stabilite per le regioni a statuto ordinario. Per gli enti loca-
li dei rispettivi territori provvedono alle fi nalità correlate al patto di stabilità interno 
le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, eserci-
tando le competenze alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle 
relative norme di attuazione. Qualora le predette regioni e province autonome non 
provvedano entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente, si applicano, per gli 
enti locali dei rispettivi territori, le disposizioni previste per gli altri enti locali in ma-
teria di patto di stabilità interno.  

  7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano con-
corrono al riequilibrio della fi nanza pubblica, oltre che nei modi stabiliti dal comma 
6, anche con misure fi nalizzate a produrre un risparmio per il bilancio dello Stato, 
mediante l’assunzione dell’esercizio di funzioni statali, attraverso l’emanazione, con 
le modalità stabilite dai rispettivi statuti, di specifi che norme di attuazione statutaria; 
tali norme di attuazione precisano le modalità e l’entità dei risparmi per il bilancio 
dello Stato da ottenere in modo permanente o comunque per annualità defi nite.  

  8. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 2, le norme di at-
tuazione devono altresì prevedere le disposizioni per assicurare in via permanente 
il coordinamento tra le misure di fi nanza pubblica previste dalle leggi costituenti la 
manovra fi nanziaria dello Stato e l’ordinamento della fi nanza regionale previsto da 
ciascuno statuto speciale e dalle relative norme di attuazione.  

  9. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 2 si procede, anche 
nei confronti di una sola o più regioni, a ridefi nire con legge le regole del patto di 
stabilità interno e l’anno di prima applicazione delle regole. Le nuove regole devo-
no comunque tenere conto del saldo in termini di competenza mista calcolato quale 
somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, 
per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in conto 
capitale. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di 
Bolzano può essere assunto a riferimento, con l’accordo di cui al comma 6, il saldo 
fi nanziario anche prima della conclusione del procedimento e della approvazione del 
decreto previsto dall’ articolo 1, comma 656, della legge n. 296 del 2006 a condizione 
che la sperimentazione effettuata secondo le regole stabilite dal presente comma ab-
bia con seguito esiti positivi per il raggiungimento degli obiettivi di fi nanza pubblica.   

  10. Resta ferma la facoltà delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bol-
zano di estendere le regole del patto di stabilità interno nei confronti dei loro enti 
ed organismi strumentali, nonché degli enti ad ordinamento regionale o provinciale.  

  11. Al fi ne di assicurare il raggiungimento degli obiettivi riferiti ai saldi di fi nanza pub-
blica, la regione, sulla base di criteri stabiliti in sede di consiglio delle autonomie locali, 
può adattare per gli enti locali del proprio territorio le regole e i vincoli posti dal legi-
slatore nazionale, in relazione alla diversità delle situazioni fi nanziarie esistenti nelle 
regioni stesse, fermo restando l’obiettivo complessivamente determinato in applica-
zione dell’articolo 77-bis per gli enti della regione e risultante dalla comunicazione 
effettuata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragione-
ria generale dello Stato alla regione interessata.  

  12. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per 
acquisire elementi informativi utili per la fi nanza pubblica anche relativamente alla 
propria situazione debitoria, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
trasmettono trimestralmente al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fi ne del periodo di 
riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabili-
tà interno nel sito “www.pattostabilita.rgs.tesoro.it” le informazioni riguardanti sia la 
gestione di competenza sia quella di cassa, attraverso un prospetto e con le mo-
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dalità defi niti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

  13. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascu-
na regione e provincia autonoma è tenuta ad inviare, entro il termine perentorio del 
31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, una certifi cazio-
ne, sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente e dal responsabile del servizio 
fi nanziario secondo un prospetto e con le modalità defi nite dal decreto di cui al com-
ma 12. La mancata trasmissione della certifi cazione entro il termine perentorio del 
31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la 
certifi cazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, non si appli-
cano le disposizioni di cui al comma 15 del presente articolo, ma si applicano solo 
quelle di cui al comma 4 dell’ articolo 76.   

  14. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascu-
na regione a statuto speciale e provincia autonoma è tenuta ad osservare quanto 
previsto dalle norme di attuazione statutaria emanate ai sensi del comma 8. Fino 
alla emanazione delle predette norme di attuazione statutaria si provvede secondo 
quanto disposto dall’accordo concluso ai sensi del comma 6.  

  15. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 2008-
2011 la regione o la provincia autonoma inadempiente non può nell’anno successivo 
a quello dell’inadempienza:  

  a) impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura superiore 
all’importo annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio;  

  b) ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti 
in essere con istituzioni creditizie e fi nanziarie per il fi nanziamento degli investimenti 
devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento de-
gli obiettivi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanziatore 
o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o al collocamento 
del prestito in assenza della predetta attestazione.  

  16. Restano altresì ferme per gli enti inadempienti al patto di stabilità interno le di-
sposizioni recate dal comma 4 dell’ articolo 76.  

  17. Continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 664, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all’ articolo 6, comma 1-bis, del decreto legisla-
tivo 18 febbraio 2000, n. 56, introdotto dall’ articolo 1, comma 675, della legge n. 
296 del 2006.  

  18. Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate anche sulla base 
dei nuovi criteri che vengono adottati in sede europea ai fi ni della verifi ca del rispet-
to del patto di stabilità e crescita.  

  19. Resta confermata per il triennio 2009-2011, ovvero sino all’attuazione del fede-
ralismo fi scale se precedente all’anno 2011, la sospensione del potere delle regioni 
di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle mag-
giorazioni di aliquote di tributi ad esse attribuiti con legge dello Stato di cui all’articolo 
1, comma 7, del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126.  

  20. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano per il periodo rispettiva-
mente previsto fi no alla defi nizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno 
nel rispetto dei saldi fi ssati»  

   Nota all’art. 4   

  Comma 1  

   1)  Per il testo dell’articolo 77-bis, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
che concerne  Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazio-
ne, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione 
tributaria , convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, vedi no-
ta 1 all’articolo 3.  

  Comma 3  

   2)  Il testo dell’articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che con-
cerne  Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali , è il seguente:  

  «Art. 143 - Scioglimento dei consigli comunali e provinciali conseguente a fenome-
ni di infi ltrazione e di condizionamento di tipo mafi oso o similare. Responsabilità dei 
dirigenti e dipendenti.   

  1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 141, i consigli comunali e provinciali sono sciolti 
quando, anche a seguito di accertamenti effettuati a norma dell’articolo 59, comma 
7, emergono concreti, univoci e rilevanti elementi su collegamenti diretti o indiret-
ti con la criminalità organizzata di tipo mafi oso o similare degli amministratori di cui 
all’articolo 77, comma 2, ovvero su forme di condizionamento degli stessi, tali da 
determinare un’alterazione del procedimento di formazione della volontà degli orga-
ni elettivi ed amministrativi e da compromettere il buon andamento o l’imparzialità 
delle amministrazioni comunali e provinciali, nonché il regolare funzionamento dei 
servizi ad esse affi dati, ovvero che risultino tali da arrecare grave e perdurante pre-
giudizio per lo stato della sicurezza pubblica.  

  2. Al fi ne di verifi care la sussistenza degli elementi di cui al comma 1 anche con ri-
ferimento al segretario comunale o provinciale, al direttore generale, ai dirigenti ed 
ai dipendenti dell’ente locale, il prefetto competente per territorio dispone ogni op-
portuno accertamento, di norma promuovendo l’accesso presso l’ente interessato. 
In tal caso, il prefetto nomina una commissione d’indagine, composta da tre funzio-
nari della pubblica amministrazione, attraverso la quale esercita i poteri di accesso 
e di accertamento di cui è titolare per delega del Ministro dell’interno ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 2-quater, del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410. Entro tre mesi dalla da-
ta di accesso, rinnovabili una volta per un ulteriore periodo massimo di tre mesi, la 
commissione termina gli accertamenti e rassegna al prefetto le proprie conclusioni.   

  3. Entro il termine di quarantacinque giorni dal deposito delle conclusioni della com-
missione d’indagine, ovvero quando abbia comunque diversamente acquisito gli 

elementi di cui al comma 1 ovvero in ordine alla sussistenza di forme di condiziona-
mento degli organi amministrativi ed elettivi, il prefetto, sentito il comitato provinciale 
per l’ordine e la sicurezza pubblica integrato con la partecipazione del procuratore 
della Repubblica competente per territorio, invia al Ministro dell’interno una relazio-
ne nella quale si dà conto della eventuale sussistenza degli elementi di cui al comma 
1 anche con riferimento al segretario comunale o provinciale, al direttore genera-
le, ai dirigenti e ai dipendenti dell’ente locale. Nella relazione sono, altresì, indicati 
gli appalti, i contratti e i servizi interessati dai fenomeni di compromissione o inter-
ferenza con la criminalità organizzata o comunque connotati da condizionamenti o 
da una condotta antigiuridica. Nei casi in cui per i fatti oggetto degli accertamenti di 
cui al presente articolo o per eventi connessi sia pendente procedimento penale, il 
prefetto può richiedere preventivamente informazioni al procuratore della Repubbli-
ca competente, il quale, in deroga all’articolo 329 del codice di procedura penale, 
comunica tutte le informazioni che non ritiene debbano rimanere segrete per le esi-
genze del procedimento.  

  4. Lo scioglimento di cui al comma 1 è disposto con decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta del Ministro dell’interno, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri entro tre mesi dalla trasmissione della relazione di cui al comma 3, ed è im-
mediatamente trasmesso alle Camere. Nella proposta di scioglimento sono indicati 
in modo analitico le anomalie riscontrate ed i provvedimenti necessari per rimuovere 
tempestivamente gli effetti più gravi e pregiudizievoli per l’interesse pubblico; la pro-
posta indica, altresì, gli amministratori ritenuti responsabili delle condotte che hanno 
dato causa allo scioglimento. Lo scioglimento del consiglio comunale o provincia-
le comporta la cessazione dalla carica di consigliere, di sindaco, di presidente della 
provincia, di componente delle rispettive giunte e di ogni altro incarico comunque 
connesso alle cariche ricoperte, anche se diversamente disposto dalle leggi vigenti 
in materia di ordinamento e funzionamento degli organi predetti.  

  5. Anche nei casi in cui non sia disposto lo scioglimento, qualora la relazione prefetti-
zia rilevi la sussistenza degli elementi di cui al comma 1 con riferimento al segretario 
comunale o provinciale, al direttore generale, ai dirigenti o ai dipendenti a qualunque 
titolo dell’ente locale, con decreto del Ministro dell’interno, su proposta del prefet-
to, è adottato ogni provvedimento utile a far cessare immediatamente il pregiudizio 
in atto e ricondurre alla normalità la vita amministrativa dell’ente, ivi inclusa la so-
spensione dall’impiego del dipendente, ovvero la sua destinazione ad altro uffi cio o 
altra mansione con obbligo di avvio del procedimento disciplinare da parte dell’au-
torità competente.  

  6. A decorrere dalla data di pubblicazione del decreto di scioglimento sono risolti di 
diritto gli incarichi di cui all’articolo 110, nonché gli incarichi di revisore dei conti e i 
rapporti di consulenza e di collaborazione coordinata e continuativa che non siano 
stati rinnovati dalla commissione straordinaria di cui all’articolo 144 entro quaranta-
cinque giorni dal suo insediamento.  

  7. Nel caso in cui non sussistano i presupposti per lo scioglimento o l’adozione 
di altri provvedimenti di cui al comma 5, il Ministro dell’interno, entro tre mesi dal-
la trasmissione della relazione di cui al comma 3, emana comunque un decreto di 
conclusione del procedimento in cui dà conto degli esiti dell’attività di accertamen-
to. Le modalità di pubblicazione dei provvedimenti emessi in caso di insussistenza 
dei presupposti per la proposta di scioglimento sono disciplinate dal Ministro dell’in-
terno con proprio decreto.  

  8. Se dalla relazione prefettizia emergono concreti, univoci e rilevanti elementi su 
collegamenti tra singoli amministratori e la criminalità organizzata di tipo mafi oso, il 
Ministro dell’interno trasmette la relazione di cui al comma 3 all’autorità giudiziaria 
competente per territorio, ai fi ni dell’applicazione delle misure di prevenzione previ-
ste nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575.  

  9. Il decreto di scioglimento è pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale. Al decreto sono 
allegate la proposta del Ministro dell’interno e la relazione del prefetto, salvo che il 
Consiglio dei ministri disponga di mantenere la riservatezza su parti della proposta 
o della relazione nei casi in cui lo ritenga strettamente necessario.  

  10. Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti per un periodo da dodici mesi a 
diciotto mesi prorogabili fi no ad un massimo di ventiquattro mesi in casi eccezionali, 
dandone comunicazione alle Commissioni parlamentari competenti, al fi ne di assi-
curare il regolare funzionamento dei servizi affi dati alle amministrazioni, nel rispetto 
dei princìpi di imparzialità e di buon andamento dell’azione amministrativa. Le ele-
zioni degli organi sciolti ai sensi del presente articolo si svolgono in occasione del 
turno annuale ordinario di cui all’articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n. 182, e suc-
cessive modifi cazioni. Nel caso in cui la scadenza della durata dello scioglimento 
cada nel secondo semestre dell’anno, le elezioni si svolgono in un turno straordina-
rio da tenersi in una domenica compresa tra il 15 ottobre e il 15 dicembre. La data 
delle elezioni è fi ssata ai sensi dell’articolo 3 della citata  l egge n. 182 del 1991, e 
successive modifi cazioni. L’eventuale provvedimento di proroga della durata dello 
scioglimento è adottato non oltre il cinquantesimo giorno antecedente alla data di 
scadenza della durata dello scioglimento stesso, osservando le procedure e le mo-
dalità stabilite nel comma 4.  

  11. Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed accessoria eventualmente prevista, 
gli amministratori responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento 
di cui al presente articolo non possono essere candidati alle elezioni regionali, pro-
vinciali, comunali e circoscrizionali, che si svolgono nella regione nel cui territorio 
si trova l’ente interessato dallo scioglimento, limitatamente al primo turno elettora-
le successivo allo scioglimento stesso, qualora la loro incandidabilità sia dichiarata 
con provvedimento defi nitivo. Ai fi ni della dichiarazione d’incandidabilità il Ministro 
dell’interno invia senza ritardo la proposta di scioglimento di cui al comma 4 al tri-
bunale competente per territorio, che valuta la sussistenza degli elementi di cui al 
comma 1 con riferimento agli amministratori indicati nella proposta stessa. Si ap-
plicano, in quanto compatibili, le procedure di cui al libro IV, titolo II, capo VI, del 
codice di procedura civile.  

  12. Quando ricorrono motivi di urgente necessità, il prefetto, in attesa del decre-
to di scioglimento, sospende gli organi dalla carica ricoperta, nonché da ogni altro 
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incarico ad essa connesso, assicurando la provvisoria amministrazione dell’ente me-
diante invio di commissari. La sospensione non può eccedere la durata di sessanta 
giorni e il termine del decreto di cui al comma 10 decorre dalla data del provvedi-
mento di sospensione.  

  13. Si fa luogo comunque allo scioglimento degli organi, a norma del presente arti-
colo, quando sussistono le condizioni indicate nel comma 1, ancorché ricorrano le 
situazioni previste dall’articolo 141».  

     Nota all’art. 6   

  Comma 2  

   1)  Il testo dell’articolo 183 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che con-
cerne  Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali , è il seguente:  

  «Art. 183  -  Impegno di spesa    

  1. L’impegno costituisce la prima fase del procedimento di spesa, con la quale, a 
seguito di obbligazione giuridicamente perfezionata è determinata la somma da 
pagare, determinato il soggetto creditore, indicata la ragione e viene costituito il 
vincolo sulle previsioni di bilancio, nell’àmbito della disponibilità fi nanziaria accerta-
ta ai sensi dell’articolo 151.  

  2. Con l’approvazione del bilancio e successive variazioni, e senza la necessità 
di ulteriori atti, è costituito impegno sui relativi stanziamenti per le spese dovute:  

   a)  per il trattamento economico tabellare già attribuito al personale dipendente e 
per i relativi oneri rifl essi;  

   b)  per le rate di ammortamento dei mutui e dei prestiti, interessi di preammortamen-
to ed ulteriori oneri accessori;  

   c)  per le spese dovute nell’esercizio in base a contratti o disposizioni di legge.  

  3. Durante la gestione possono anche essere prenotati impegni relativi a procedure 
in via di espletamento. I provvedimenti relativi per i quali entro il termine dell’esercizio 
non è stata assunta dall’ente l’obbligazione di spesa verso i terzi decadono e costi-
tuiscono economia della previsione di bilancio alla quale erano riferiti, concorrendo 
alla determinazione del risultato contabile di amministrazione di cui all’articolo 186. 
Quando la prenotazione di impegno è riferita a procedure di gara bandite prima del-
la fi ne dell’esercizio e non concluse entro tale termine, la prenotazione si tramuta in 
impegno e conservano validità gli atti ed i provvedimenti relativi alla gara già adottati.  

  4. Costituiscono inoltre economia le minori spese sostenute rispetto all’impegno as-
sunto, verifi cate con la conclusione della fase della liquidazione.  

  5. Le spese in conto capitale si considerano impegnate ove sono fi nanziate nei se-
guenti modi:  

   a)  con l’assunzione di mutui a specifi ca destinazione si considerano impegnate in 
corrispondenza e per l’ammontare del mutuo, contratto o già concesso, e del rela-
tivo prefi nanziamento accertato in entrata;  

   b)  con quota dell’avanzo di amministrazione si considerano impegnate in corrispon-
denza e per l’ammontare dell’avanzo di amministrazione accertato;  

   c)  con l’emissione di prestiti obbligazionari si considerano impegnate in corrispon-
denza e per l’ammontare del prestito sottoscritto;  

   c-bis)  con aperture di credito si considerano impegnate all’atto della stipula del 
contratto e per l’ammontare dell’importo del progetto o dei progetti, defi nitivi o ese-
cutivi fi nanziati;  

   d)  con entrate proprie si considerano impegnate in corrispondenza e per l’ammon-
tare delle entrate accertate.  

  Si considerano, altresì, impegnati gli stanziamenti per spese correnti e per spese 
di investimento correlati ad accertamenti di entrate aventi destinazione vincolata 
per legge.  

  6. Possono essere assunti impegni di spesa sugli esercizi successivi, compresi nel 
bilancio pluriennale, nel limite delle previsioni nello stesso comprese.  

  7. Per le spese che per la loro particolare natura hanno durata superiore a quella 
del bilancio pluriennale e per quelle determinate che iniziano dopo il periodo con-
siderato dal bilancio pluriennale si tiene conto nella formazione dei bilanci seguenti 
degli impegni relativi, rispettivamente, al periodo residuale ed al periodo successivo.  

  8. Gli atti di cui ai commi 3, 5 e 6 sono trasmessi in copia al servizio fi nanziario dell’en-
te, nel termine e con le modalità previste dal regolamento di contabilità.  

  9. Il regolamento di contabilità disciplina le modalità con le quali i responsabili dei ser-
vizi assumono atti di impegno. A tali atti, da defi nire «determinazioni» e da classifi carsi 
con sistemi di raccolta che individuano la cronologia degli atti e l’uffi cio di provenien-
za, si applicano, in via preventiva, le procedure di cui all’articolo 151, comma 4».  

     Nota all’art. 8   

  Comma 1  

   1)  Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40, che concer-
ne  Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione della 
L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4 , è il seguente:  

  «Art. 40  -  Legge fi nanziaria regionale.  

  1. In coincidenza con l’approvazione della legge annuale di bilancio, delle leggi di 
assestamento o di variazione generale al bilancio di previsione annuale e plurien-
nale, è adottato un provvedimento legislativo di contenuto generale e sostanziale 
avente per fi nalità:  

  a) il rifi nanziamento degli interventi o la revoca di fi nanziamenti già autorizzati con 
riferimento alle rispettive leggi settoriali;  

  b) la diversa decorrenza o la diversa distribuzione nel tempo e fra i singoli obiet-
tivi della medesima legge settoriale, dei fi nanziamenti già autorizzati in passato;  

  c) l’introduzione di modifi che alle modalità di intervento per il costante adattamento 
della vigente legislazione regionale di settore agli obiettivi specifi ci dei programmi at-

tuativi, nel rispetto degli obiettivi generali e delle fi nalità originarie delle singole leggi;  

  d) la fi ssazione del livello massimo del fi nanziamento regionale per le tipologie di in-
tervento le cui leggi settoriali lo prevedano.  

  2. La legge fi nanziaria, predisposta dalla struttura organizzativa competente in ma-
teria di bilancio, è approvata immediatamente prima delle corrispondenti leggi di 
bilancio, di assestamento e di variazione, dalle quali trae il riferimento necessario 
per la dimostrazione della copertura fi nanziaria delle autorizzazioni pluriennali di 
spesa da essa disposte e nei confronti delle quali fornisce legittimazione alla iscri-
zione di specifi che allocazioni di spesa».  

     Nota all’art. 9   

  Comma 1  

   1)  Il testo dell’articolo 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, che con-
cerne  Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tribu-
taria , convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è il seguente:  

  «Art. 77-bis  -  Patto di stabilità interno per gli enti locali  

  1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, le province e i comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiet-
tivi di fi nanza pubblica per il triennio 2009-2011 con il rispetto delle disposizioni di 
cui ai commi da 2 a 31, che costituiscono principi fondamentali di coordinamento 
della fi nanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo com-
ma, della Costituzione.  

  2. La manovra fi nanziaria è fi ssata in termini di riduzione del saldo tendenziale di 
comparto per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011.  

  3. Ai fi ni della determinazione dello specifi co obiettivo di saldo fi nanziario, le pro-
vince e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti applicano al saldo 
dell’anno 2007, calcolato in termini di competenza mista ai sensi del comma 5, le 
seguenti percentuali:  

  a) se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e presenta un saldo per 
lo stesso anno 2007, in termini di competenza mista, negativo, le percentuali sono:  

  1) per le province: 17 per cento per l’anno 2009, 62 per cento per l’anno 2010 e 125 
per cento per l’anno 2011;  

  2) per i comuni: 48 per cento per l’anno 2009, 97 per cento per l’anno 2010 e 165 
per cento per l’anno 2011;  

  b) se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e presenta un saldo per 
lo stesso anno 2007, in termini di competenza mista, positivo, le percentuali sono:  

  1) per le province: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cento per l’anno 2010 e 0 
per cento per l’anno 2011;  

  2) per i comuni: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cento per l’anno 2010 e 0 per 
cento per l’anno 2011;  

  c) se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e presenta un saldo 
per lo stesso anno 2007, in termini di competenza mista, positivo, le percentuali sono:  

  1) per le province: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento per l’anno 2010 e 0 per 
cento per l’anno 2011;  

  2) per i comuni: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento per l’anno 2010 e 0 per 
cento per l’anno 2011;  

  d) se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e presenta un saldo 
per lo stesso anno 2007, in termini di competenza mista, negativo, le percentua-
li sono:  

  1) per le province: 22 per cento per l’anno 2009, 80 per cento per l’anno 2010 e 150 
per cento per l’anno 2011;  

  2) per i comuni: 70 per cento per l’anno 2009, 110 per cento per l’anno 2010 e 180 
per cento per l’anno 2011.  

  4. Per gli enti per i quali negli anni 2004-2005, anche per frazione di anno, l’organo 
consiliare era stato commissariato ai sensi dell’articolo 141 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
e successive modifi cazioni, si applicano ai fi ni del patto di stabilità interno le stesse 
regole degli enti di cui al comma 3, lettera b), del presente articolo.  

  4-bis. Per gli enti per i quali negli anni 2007-2009, anche per frazione di anno, l’or-
gano consiliare era stato commissariato ai sensi dell’ articolo 143 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e successive modifi cazioni, si applicano ai fi ni del patto di stabilità in-
terno le stesse regole degli enti di cui al comma 3, lettera b), del presente articolo, 
prendendo come base di riferimento le risultanze contabili dell’esercizio fi nanzia-
rio precedente a quello di assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno.  

  5. Il saldo fi nanziario tra entrate fi nali e spese fi nali calcolato in termini di competen-
za mista è costituito dalla somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra 
accertamenti e impegni, per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e paga-
menti, per la parte in conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione 
di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti.  

  6. Gli enti di cui al comma 3, lettere a) e d), devono conseguire, per ciascuno degli 
anni 2009, 2010 e 2011, un saldo fi nanziario in termini di competenza mista almeno 
pari al corrispondente saldo fi nanziario dell’anno 2007, quale risulta dai conti con-
suntivi, migliorato dell’importo risultante dall’applicazione delle percentuali indicate 
nelle stesse lettere a) e d).  

  7. Gli enti di cui al comma 3, lettere b) e c), devono conseguire, per ciascuno degli 
anni 2009, 2010 e 2011, un saldo fi nanziario in termini di competenza mista almeno 
pari al corrispondente saldo fi nanziario dell’anno 2007, quale risulta dai conti con-
suntivi, peggiorato dell’importo risultante dall’applicazione delle percentuali indicate 
nelle stesse lettere b) e c).  
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  7-bis. Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono considerate le risorse prove-
nienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute 
dalle province e dai comuni per l’attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente 
del Consiglio dei ministri a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza. L’esclu-
sione delle spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, purché nei limiti 
complessivi delle medesime risorse.  

  7-ter. Le province e i comuni che benefi ciano dell’esclusione di cui al comma 7-bis 
sono tenuti a presentare alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della protezione civile, entro il mese di gennaio dell’anno successivo, l’elenco del-
le spese escluse dal patto di stabilità interno, ripartite nella parte corrente e nella 
parte in conto capitale.  

  7-quater. Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono considerate le risorse 
provenienti direttamente o indirettamente dall’Unione europea né le relative spese 
di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni. L’esclu-
sione delle spese opera anche se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi 
delle medesime risorse.  

  7-quinquies. Nei casi in cui l’Unione europea riconosca importi inferiori a quelli con-
siderati ai fi ni dell’applicazione di quanto previsto dal comma 7-quater, l’importo 
corrispondente alle spese non riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabi-
lità interno relativo all’anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la 
comunicazione sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere con-
seguito anche nell’anno successivo.  

  7-sexies. Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono considerate le risorse 
provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 704 e 707 dell’articolo 1 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, né le relative spese in conto capitale sostenute dai comu-
ni. L’esclusione delle spese opera anche se effettuate in più anni, purché nei limiti 
complessivi delle medesime risorse.  

  [8. Le risorse originate dalla cessione di azioni o quote di società operanti nel setto-
re dei servizi pubblici locali nonché quelle derivanti dalla distribuzione dei dividendi 
determinati da operazioni straordinarie poste in essere dalle predette società, qua-
lora quotate in mercati regolamentati, e le risorse relative alla vendita del patrimonio 
immobiliare non sono conteggiate nella base assunta a riferimento nel 2007 per l’in-
dividuazione degli obiettivi e dei saldi utili per il rispetto del patto di stabilità interno, 
se destinate alla realizzazione di investimenti o alla riduzione del debito.]  

  9. Per l’anno 2009, nel caso in cui l’incidenza percentuale dell’importo di cui al com-
ma 3, lettere a) e d), sull’importo delle spese fi nali dell’anno 2007, al netto delle 
concessioni di crediti, risulti per i comuni superiore al 20 per cento, il comune deve 
considerare come obiettivo del patto di stabilità interno l’importo corrispondente al 
20 per cento della spesa fi nale.  

  9-bis. A decorrere dall’anno 2009, per gli enti di cui al comma 3, lettera b), che nell’an-
no 2007 hanno percepito dividendi determinati da operazioni straordinarie poste in 
essere da società quotate in mercati regolamentati operanti nel settore dei servi-
zi pubblici locali, le percentuali indicate nel medesimo comma sono applicate alla 
media dei saldi del quinquennio 2003-2007, calcolati in termini di competenza mi-
sta ai sensi del comma 5.  

  10. Al fi ne di ricondurre la dinamica di crescita del debito in coerenza con gli obiettivi 
di fi nanza pubblica, le province e i comuni soggetti al patto di stabilità interno pos-
sono aumentare, a decorrere dall’anno 2010, la consistenza del proprio debito al 31 
dicembre dell’anno precedente in misura non superiore alla percentuale annualmen-
te determinata, con proiezione triennale e separatamente tra i comuni e le province, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sulla base degli obiettivi pro-
grammatici indicati nei Documenti di programmazione economico-fi nanziaria. Resta 
fermo il limite di indebitamento stabilito dall’ articolo 204 del testo unico delle leg-
gi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modifi cazioni.   

  11. Nel caso in cui la provincia o il comune soggetto al patto di stabilità interno re-
gistri per l’anno precedente un rapporto percentuale tra la consistenza complessiva 
del proprio debito e il totale delle entrate correnti, al netto dei trasferimenti statali e 
regionali, superiore alla misura determinata con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, la percentua-
le di cui al comma 10 è ridotta di un punto. Il rapporto percentuale è aggiornato con 
cadenza triennale.  

  12. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto 
di stabilità interno deve essere approvato iscrivendo le previsioni di entrata e spe-
sa di parte corrente in misura tale che, unitamente alle previsioni dei fl ussi di cassa 
di entrata e spesa in conto capitale, al netto delle riscossioni e delle concessioni di 
crediti, sia garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto medesimo. A tal 
fi ne, gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione un apposito pro-
spetto contenente le previsioni di competenza e di cassa degli aggregati rilevanti ai 
fi ni del patto di stabilità interno.  

  13. Al fi ne di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del patto di stabilità interno, 
il rimborso per le trasferte dei consiglieri comunali e provinciali è, per ogni chilome-
tro, pari a un quinto del costo di un litro di benzina.  

  14. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per 
acquisire elementi informativi utili per la fi nanza pubblica anche relativamente alla 
loro situazione debitoria, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 
abitanti trasmettono semestralmente al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fi ne del 
periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto 
di stabilità interno nel sito web “www.pattostabilita.rgs.tesoro.it”, le informazioni ri-
guardanti le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un prospetto e con 
le modalità defi niti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali. Con lo stesso decreto è defi nito il prospetto dimostrativo 
dell’obiettivo determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 6 e 7. La manca-
ta trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi programmatici costituisce 

inadempimento al patto di stabilità interno. La mancata comunicazione al sistema 
web della situazione di commissariamento ai sensi del comma 18, secondo le indi-
cazioni di cui al decreto previsto dal primo periodo del presente comma, determina 
per l’ente inadempiente l’assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno.  

  15. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascu-
no degli enti di cui al comma 1 è tenuto a inviare, entro il termine perentorio del 31 
marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, al Ministero dell’economia e del-
le fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, una certifi cazione 
del saldo fi nanziario in termini di competenza mista conseguito, sottoscritta dal rap-
presentante legale e dal responsabile del servizio fi nanziario, secondo un prospetto 
e con le modalità defi niti dal decreto di cui al comma 14. La mancata trasmissione 
della certifi cazione entro il termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimen-
to al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la certifi cazione, sebbene trasmessa 
in ritardo, attesti il rispetto del patto, non si applicano le disposizioni di cui al com-
ma 20, ma si applicano, fi no alla data di invio della certifi cazione, solo quelle di cui 
al comma 4 dell’ articolo 76.   

  16. Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si registrino prelevamen-
ti non coerenti con gli impegni in materia di obiettivi di debito assunti con l’Unione 
europea, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza Stato cit-
tà ed autonomie locali, adotta adeguate misure di contenimento dei prelevamenti.  

  17. Gli enti istituiti negli anni 2007 e 2008 sono soggetti alle regole del patto di stabili-
tà interno, rispettivamente, dagli anni 2010 e 2011 assumendo, quale base di calcolo 
su cui applicare le regole, le risultanze, rispettivamente, degli esercizi 2008 e 2009.  

  18. Gli enti locali commissariati ai sensi dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno dall’anno successivo a quello 
della rielezione degli organi istituzionali.   

  19. Le informazioni previste dai commi 14 e 15 sono messe a disposizione della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, nonché dell’Unione delle pro-
vince d’Italia (UPI) e dell’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, secondo modalità e contenuti individua-
ti tramite apposite convenzioni.  

  20. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 2008-
2011, alla provincia o comune inadempiente sono ridotti per un importo pari alla 
differenza, se positiva, tra il saldo programmatico e il saldo reale, e comunque per 
un importo non superiore al 5 per cento, i contributi ordinari dovuti dal Ministero 
dell’interno per l’anno successivo. Inoltre, l’ente inadempiente non può, nell’anno 
successivo a quello dell’inadempienza:  

  a) impegnare spese correnti in misura superiore all’importo annuale minimo dei cor-
rispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio;  

  b) ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti 
in essere con istituzioni creditizie o fi nanziarie per il fi nanziamento degli investimenti 
devono essere corredati da apposita attestazione, da cui risulti il conseguimento de-
gli obiettivi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanziatore 
o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o al collocamento 
del prestito in assenza della predetta attestazione.  

  21. Restano altresi ferme, per gli enti inadempienti al patto di stabilità interno, le di-
sposizioni recate dal comma 4 dell’ articolo 76.   

  21-bis. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l’anno 2008 rela-
tivamente ai pagamenti concernenti spese per investimenti effettuati nei limiti delle 
disponibilità di cassa a fronte di impegni regolarmente assunti ai sensi dell’artico-
lo 183 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, entro la data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le disposizioni di cui 
ai commi 20 e 21 del presente articolo non si applicano agli enti locali che hanno 
rispettato il patto di stabilità interno nel triennio 2005-2007 e che hanno registrato 
nell’anno 2008 impegni per spesa corrente, al netto delle spese per adeguamen-
ti contrattuali del personale dipendente, compreso il segretario comunale, per un 
ammontare non superiore a quello medio corrispondente del triennio 2005-2007.   

  22. Le misure di cui ai commi 20, lettera a), e 21 non concorrono al perseguimento 
degli obiettivi assegnati per l’anno in cui le misure vengono attuate.  

  23. Qualora venga conseguito l’obiettivo programmatico assegnato al settore locale, 
le province e i comuni virtuosi possono, nell’anno successivo a quello di riferimento, 
escludere dal computo del saldo di cui al comma 15 un importo pari al 70 per cen-
to della differenza, registrata nell’anno di riferimento, tra il saldo conseguito dagli 
enti inadempienti al patto di stabilità interno e l’obiettivo programmatico assegna-
to. La virtuosità degli enti è determinata attraverso la valutazione della posizione di 
ciascun ente rispetto ai due indicatori economico-strutturali di cui al comma 24. L’as-
segnazione a ciascun ente dell’importo da escludere è determinata mediante una 
funzione lineare della distanza di ciascun ente virtuoso dal valore medio degli indi-
catori individuato per classe demografi ca. Le classi demografi che considerate sono:  

  a) per le province:  

  1) province con popolazione fi no a 400.000 abitanti;  

  2) province con popolazione superiore a 400.000 abitanti;  

  b) per i comuni:  

  1) comuni con popolazione superiore a 5.000 e fi no a 50.000 abitanti;  

  2) comuni con popolazione superiore a 50.000 e fi no a 100.000 abitanti;  

  3) comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti.  

  24. Gli indicatori di cui al comma 23 sono fi nalizzati a misurare il grado di rigidità 
strutturale dei bilanci e il grado di autonomia fi nanziaria degli enti.  

  25. Per le province l’indicatore per misurare il grado di autonomia fi nanziaria non si 
applica sino all’attuazione del federalismo fi scale.  



23-12-2010 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 177

11

  26. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Mini-
stro dell’interno, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono 
defi niti i due indicatori economico-strutturali di cui al comma 24 e i valori medi per 
fasce demografi che sulla base dei dati annualmente acquisiti attraverso la certifi -
cazione relativa alla verifi ca del rispetto del patto di stabilità interno. Con lo stesso 
decreto sono defi nite le modalità di riparto in base agli indicatori. Gli importi da 
escludere dal patto sono pubblicati nel sito web “www.pattostabilita.rgs.tesoro.it” 
del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. A decorrere dall’anno 2010 
l’applicazione degli indicatori di cui ai commi 23 e 24 dovrà tenere conto, oltre che 
delle fasce demografi che, anche delle aree geografi che da individuare con il decre-
to di cui al presente comma.  

  27. Resta ferma l’applicazione di quanto stabilito dall’articolo 1, comma 685-bis, del-
la legge 27 dicembre 2006, n. 296, introdotto dall’ articolo 1, comma 379, lettera i), 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, in relazione all’attivazione di un nuovo siste-
ma di acquisizione dei dati di competenza fi nanziaria.   

  28. Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate anche sulla base 
dei nuovi criteri adottati in sede europea ai fi ni della verifi ca del rispetto del patto di 
stabilità e crescita.  

  29. Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 si applicano anche ai comuni con popo-
lazione fi no a 5.000 abitanti.  

  30. Resta confermata per il triennio 2009-2011, ovvero sino all’attuazione del fe-
deralismo fi scale se precedente all’anno 2011, la sospensione del potere degli enti 
locali di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle 
maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuiti con legge dello Stato, di cui all’ 
articolo 1, comma 7, del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, fatta eccezione per gli aumenti relativi 
alla tassa sui rifi uti solidi urbani (TARSU).   

  31. Le disposizioni del presente articolo si applicano, per il periodo rispettivamen-
te previsto, fi no alla defi nizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno nel 
rispetto dei saldi fi ssati.  

  32. Ai fi ni dell’attuazione dell’ articolo 1, comma 4, del citato decreto-legge 27 mag-
gio 2008, n. 93, entro il 30 aprile 2009, i comuni trasmettono al Ministero dell’interno 

la certifi cazione del mancato gettito accertato, secondo modalità stabilite con decre-
to del medesimo Ministero».   

     Note all’art. 15   

  Comma 1  

   1)  Il testo dell’articolo 77-ter, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, che 
concerne  Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tribu-
taria , convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è il seguente:  

  «Art. 77-ter  - Patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome  

  (omissis)  

  11. Al fi ne di assicurare il raggiungimento degli obiettivi riferiti ai saldi di fi nanza pub-
blica, la regione, sulla base di criteri stabiliti in sede di consiglio delle autonomie locali, 
può adattare per gli enti locali del proprio territorio le regole e i vincoli posti dal legi-
slatore nazionale, in relazione alla diversità delle situazioni fi nanziarie esistenti nelle 
regioni stesse, fermo restando l’obiettivo complessivamente determinato in applica-
zione dell’articolo 77-bis per gli enti della regione e risultante dalla comunicazione 
effettuata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragione-
ria generale dello Stato alla regione interessata.  

  (omissis)».     

  Comma 2  

   2)  Per il testo dell’articolo 77-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, che con-
cerne  Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tri-
butaria , convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, vedi nota 
1 all’articolo 9.   

   3)  Per il testo dell’articolo 77-ter del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, che con-
cerne  Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tri-
butaria , convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, vedi nota 
2 all’art. 3.        
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